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A « Milano aperta » 

Tra Chéreau e 
Marivaux nuovo 
appuntamento 

«La disputa» andrà in scena nell'allestimento 
del regista francese al Lirico dal 13 al 17 ottobre 

Nostro servizio 
MILANO. 7 

ÌJ& manifestazione Interna
tionale di « Milano aperta » 
BCmbra avere ora ripreso, do
po non fucili vicende econo
miche, quella funzione di 
passerella de! teatro interna
zionale che le era propria: 
e non è un caso che in que
sta veste ritrovata offra que
st 'anno, dopo L'àge d'or, un 
secondo importante appunta
mento con il teatro francese. 
presentando al Teatro Lineo. 
dal 13 al 17 ottobre. La di-
ipute («La di.sputa») di Ma
ri vnux. 

Giorgio Strehler, direttore 
del Piccolo Teatro dì Milano, 
ha voluto essere presente al
l'incontro di Chéreau con i 
giornalisti milanesi, non solo 
per ovvi motivi di ospitalità, 
ma soprattutto perchè nel 
teatro del giovane regista 
francese egli vede «un certo 
tipo di continuità del mio 
discorso teatrale fra la gio
vane generazione, una conti
nuità del segno socio-poetico. 
un'indagine sulla società di 
oggi attraverso il teatro di 
ieri ». 

Dal 1972 Chéreau di cui ri
corderemo un proficuo « pe
riodo italiano» cui apparten
gono le regie di Splendore e 
morte di Joaijum Murieta di 
Neruda e Lulu di Wedekind, 
venne richiamato in tut ta 
fretta in Francia dall'ailora 

Palrice Chéreau 

Il Gruteater 
di Terni 
a Roma 

TERNI. 7 
11 Gruteater, un gruppo tea

trale di base composto in 
gran parte da operai e tec
nici della « Terni », partecipe
rà sabato, a Roma, alla festa 
dell'Unità della zona del Pan
theon. 

Il Gruteater è nato dalla 
esperienza di seminario tea
trale svoltasi a gennaio del
lo scorso anno, a Terni, e 
condotta da Benno Besson, 
sovrintendente della Volks-
buhne di Berlino. Al semina
rio. che si svolse nell'ambito 
delle « 150 ore », parteciparono 
una ottantina di opara:. di 
operatori culturali e teatrali. 
per analizzare e rappresenta
re l'opera didattica di Brecht 

, L'eccezione e la regola. 
Nel febbraio di quest 'anno 

11 Gruteater si è recato nella 
capitale della RDT per ripe
tere. insieme con gli operai 
d; una fabbrica tedesca, il se
minario sul testa brechtiano. 
Il Gruteater ha» »oi condot
to. in aprile, un intervento sul 
teatro in un quartiere ope
raio di Terni, dasdo vita ad 
una interessante iniziativa 
che ha coinvolto, *^r dieci 
giorni, lavoratori, ' .udent i . 
forze intellettuali. 

Alla festa dell'Unità del 
Pantheon, il programma di 
lavoro del Gruteater prevede 
l'allestimento di una mostra 
fotografica, la presomaz.one 
di uno spettacolo sulla storia 
de', movimento operaio terna
no e lo svolgimento di un di
battito sui problemi della ri
c r e a storica e teatrale. 

ministro degli Affari cultura
li, Jacques Duhamel alla di
rezione (con Roger Pian-
chon) del rinnovato Théàtre 
National Populaire, che era 
stato di Jean Vilar e poi di 
Georges Wilson. 

Fu subito chiaro che quel 
teatro, voluto da Vilar sulle 
ah di un diffuso ottimismo 
(o di una utopia?) che nel 
teatro vedeva un elemento 
altrettanto necessario «del 
gas e della luce », era ormai 
destinato a grossi mutamen
ti, primo fra tutti quello di 
cambiare sede (dal palazzac-
ciò di Chaillot il TNP venne 
trasferito a Villeurbanne. al
la periferia di Lione). «A 
Plinchon e a me, infatti — 
dice Chéreau — interessava 
e interesso soprattutto svi
luppare la ricerca di un nuo
vo pubblico; quel pubblico 
che è stato spesso emargina
to dal fatto teatrale. In que
sto senso pensiamo di aver 
superato 11 concetto un po' 
angusto che di popolare ave
va Vilar. Anzi dirò di più: 
avere in sigla l'aggettivo po
polare spesso può ingenerare 
confusione ». 

Giovanissimo (è nato nel 
1944), Patrice Chéreau si è 
imposto sulla scena francese 
con un intervento geniale e 
dissacratorio insieme, verifi
cabile nella tessitura stessa 
dello spettacolo, nel recupero 
di un naturalismo che non è 
solo figurativo, ma anche di 
lavoro sull'attore (non per 
nullu dichiarò In una recen
te Intervista a Franco Qua
dri la sua manifesta passio
ne per Stanislavski): tenden
za che lo avvicina alla ri
cerca che. parallelamente al
la sua. sta svolgendo in Ger
mania Peter Stein. 

A questo naturalismo, che 
tanto ha scandalizzato i 
benpensanti wagneriani di 
Bayreuth. appartiene anche 
la riproposta della Dispute, 
ultimo testo scritto da Mari
vaux (nel 1744) e rappresen
tato solo due volte prima di 
cadere subissato dai fischi 
nella civilissima « Francia 
dei lumi ». 

La scelta di Marivaux non 
è nuova nel repertorio di 
Chéreau (nel 1968 L'ereditie
ra del villaggio, nel 1971 La 
finta serva) «perchè in lui 
— dice il regista — mi rico
nosco assai più che in Mo
lière, perchè è un autore 
pessimista, perchè mi inte
ressa il suo realismo psico
logico»; perchè, pensiamo 
noi. Marivaux era un autore 
che nel dilagante ottimismo 
settecentesco sui valori « pro
gressivi della ragione » an
dava contro corrente, costi
tuiva cioè, a suo modo e per 
i suoi tempi, uno scandalo 
culturale né più né meno di 
quanto vorrebbe fare sul pal
coscenico il suo giovane re
gista. 

Frutto più maturo della 
poetica dello scrittore fran
cese, La dispute può essere 
vista come un apprendistato 
alla nascita dei rapporti 
umani che .sei ragazzi e ra
gazze. sempre cresciuti e se
gregati gli uni dagli altri e 
allevati da una coppia di ne
gri. fanno una volta messi a 
confronto, per il trastullo di 
un principe e di una princi
pessa che cercano, servendosi 
dì loro, di dare una risposta 
alla eterna domanda «chi è 
stato il primo fra l'uomo e 
la donna ad essere infe
dele? ». 

E per costoro. « completa
mente soli, sotto un cielo 
vuoto nell'oscurità di una fit
ta foresta che circonda il 
palazzo principesco ». essi 
reinventano la vita e con la 
vita l'eterna antinomia fra 
nascita e vecchiaia, fra co
noscenza e ignoranza, fra 
amore e odio. 

Preceduta da un prologo 
trat to da testi in prosa di 
Marivaux sconosciuti anche 
in Francia «dove Marivaux 
viene messo in scena leziosa
mente. senza capirne .nulla, 
dice Chéreau) in cui vengo
no t ra t ta t i liberamente I pro
blemi concernenti l'uomo e 
la natura (e che si svolgerà 
in platea fra gli spettatori) . 
La dispute seconda edizione 
«la prima era del 1973. a te-

. timoniare il ricorrente inte-
! resse del regista per questo 
• testo), nroveniente da Bel

grado. Berlino e Stoccarda, 
dove ha ottenuto grande suc
cesso. si propone fin da que
ste prime battute come uno 
de*h avvenimenti teatrali 
più stimolanti di questo ini
zio di stagione. 

Maria Grazia Gregori 

Qjuesla sera a Carosello 
con Franco Franchi 

siride, siride9 siride! 

con 

si rade, si rade, si rade! | 

La Sagra 
del Teatro 
in Puglia : 
successo e 
perplessità 

Dalla nostra redazione 
BARI, 7 

E' ormai a metà del suo 
svolgimento la I Sagra del 
Teatro in Puglia che, organiz
zata da Beppe Stucci, Miche
le Mirabella e Cosimo Cinierl, 
sta riscuotendo notevole suc
cesso di pubblico nel teatri 
di Bari. La manifestazione, 
Inoltre, nella stasi politica 
che caratterizza la città e gli 
organi di governo provinciali 
e regionali, rilancia 11 dibat
tito sulla situazione della 
cultura nella regione. Ospitia
mo, sui problemi sollecitati 
dall'iniziativa, il seguente in
tervento del compagno Enzo 
Velati, segretario provinciale 
dell'ARCI barese. 

«La Sagra del Teatro in 
Puglia ha smosso le acque 
del teatro regionale e per la 
stessa eterogeneità della sua 
impostazione ha suscitato cri
tiche e acceso polemiche pri
ma ancora di iniziare, al mo
mento della conferenza-stam
pa di presentazione. 

« Se si mettono insieme per 
tredici giorni, nel nome del
l'anticolonialismo e di una 
non ben definita "pugliesi-
tà". spettacoli teatrali che 
vanno dalla dignitosa testi
monianza di att ività filo
drammatiche alla farsa in 
dialetto che tut to sacrifica 
a una battuta come che sia, 
se si mescolano operazioni di 
recupero del popolare, talvol
ta sofferte e meditate, ma al
tre volte strumentali e su
perficiali, il minimo che ci si 
può aspettare è di essere ac
cusati di mene speculative, 
di voler cercare il consenso 
facile e senza rischi di un 
pubblico già altrove educato. 

« Da parte nostra ci sem
bra che i problemi che que
sta Sagra pione siano però più 
generali, a cominciare dal 
mancato avvio di quel Con
sorzio teatrale regionale, che 
sulla car ta già esiste, e che 
viene oggi surrogato nei suoi 
compiti di centro di confron
to per gli operatori della re
gione proprio da questa Sa
gra. Questo ritardo è da tut
ti denunciato e indirettamen
te viene da ciò la ragione di 
essere e l'utilità della Sagra 
che, pur con le contraddizioni 
vistose che la caratterizzano 
fotografa con esattezza (ma 
non esaustivamente) la real
tà del teatro in Puglia e dei 
rapporti che esistono oggi 
t ra produzione artistica e 
pubblico. 

« Bisogna in questo discor
so prescindere dall'esito del 
circuito di spettacoli di pro
duzione nazionale e conside
rare. invece, che il visibile e 
appariscente successo di tan
ti testi in dialetto da due-tre 
anni a questa parte ha mu
tato sostanzialmente i proces
si di produzione teatrale nel
la regione, riuscendo ad orien
tare in direzione del rappor
to con la cultura locale un 
insieme veramente composito 
di forze e gruppi culturali 
già da tempo attivi e volti 
al dialogo con le avanguar
die nazionali. Senza perderci 
ora in discorsi troppo parti
colari sui modi con cui questi 
processi sono avvenuti nella 
regione, diremo solo che que
sta situazione è ancora flui
da e il processo non è univo
co. Esistono le possibilità per 
una ricomposizione della an
tica frattura tra teatro e so
cietà in una regione che sem
pre è s ta ta emarginatrice di 
esigenze espressive e cultura
li, ma è anche da tener pre
sente il rischio che tut to quel 
che in questi ultimi tempi si 
è andato delineando si chiu
da nel provincialismo o peg
gio, come è anche successo, 
nel plebeismo incosciente e 
nella aper ta irrisione del po
polo e della sua lingua. 

« Non è di questo che abbia
mo bisogno e gli spunti di 
lavoro culturalmente corretti 
sul dialetto e sulla cultura po
polare. capaci di produrre 
scambi con il popolo, da cui 
attingono forme linguistiche 
ed espressive, esistono anche 
nell'ambito della rassegna e 
devono venire fuori con forza. 
contribuendo ad orientare set
tori interi di operatori tea
trali della regione. 

« Va detto, infine, che la 
Sagra costituisce anche il 
consolidamento organizzativo 
di un meccanismo di commit
tenza e di mercato e di spet
tacoli teatrali e. con il premio 
letterario, di testi teatrali, e 
che tut t i sperano che questo 
consolidamento porti al supe
ramento definitivo di quei 
fenomeni degenerativi nello 
uso del teatro vernacolare 

i che si sono dovuti registrare 
nel passato». 

Chiesta a Bolzano 

l'archiviazione 

delle due denunce 

contro «Novecento» 
BOLZANO. 7 

Il sostituto procuratore della 
Repubblica di Bolzano, dottor 
Anania, ha chiesto al giudi
ce istruttore, dottor Papa-
rella. la archiviazione delle 
due nuove denunce presentate 
contro il film Novecento At
to secondo, una per oscenità 
e l'altra per vilipendio delle 
Forze armate . 

La richiesta di archiviazio
ne in ordine alla prima de
nuncia si riferisce al fatto 
che la precedente sentenza di 
non luogo a procedere riguar
dava l'intera pellicola; quan
to Alle accuse di vilipendio 
delle Forze armate , esse sono 
considerate dal dottor Ana
nia del tut to immotlvate e 
prive di fondamento. 

Lo Stabile di Genova a Roma 

«Equus»: lo psicanalista 
disarcionato dai cavalli 

La commedia dell'inglese Peter Shaffer tratta in superficie, e pini-
tando sullo « spettacolo », una materia per qualche verso interessan
te - 1 rischi d'un ritorno di provincialismo culturale nel nostro teatro 

Una prova di quanto sia 
fondata l'esigenza, da molti 
e da tempo avvert.ta. dì un 
ripensamento della natura e 
dell'ufficio del teatro pubbli
co ci viene da questo alle
stimento dello Stabile di Ge
nova, proposto per il secon
do anno consecutivo, e che 
ha inaugurato ora, a Roma, 
la stagione dell'Eliseo. 

Parliamo di Equus di Peter 
Shaffer, l 'autore inglese, og
gi sulla cinquantina, di cui 
ha avuto successo in Italia 
l'ingegnosa quanto facile 
Black Comedy, mentre scar
sa udienza ottenevano le ver
sioni cinematografiche degli 
atti unici L'orecchio privato 
e L'occhio pubblico e quella, 
pur non disprezzabile, del
l'ambiziosa tragedia La cac-

La febbre di 
Catherine 

Catherine Spaak apparirà cosi 
in « Febbre da cavallo », il 
f i lm satirico sui maniaci del
l'ippica che Steno sta girando 
in questi giorni a Roma 

eia reale al Sole, sulla con
quista del Perù per mano de
gli spagnoli. 

In Equus (1973) si dà il 
caso d'un ragazzo diciasset
tenne. Alan, affidato alle cu
re dello psicanalista Martin 
dopo essersi reso responsabile 
d'un gesto orrendo: aver ac
cecato ben sei cavalli, con 
un punteruolo. Maniaco reli
gioso per parte di madre, 
un'insegnante . bigotta, re
presso sessuale per parte di 
padre, tipografo socialista 
« vecchio stampo », Alan ama
va invero quegli animali, si
no a deificare l'immagine di 
uno di essi. Nel punto di an
dare a letto (o meglio sul
la paglia della scuderia) con 
una ragazza, e di sciogliersi 
presumibilmente dai suoi com
plessi. il giovane ha sentito 
pesare su di sé lo sguardo 
della propria divinità, e ha 
compiuto l'atto che sappia
mo, replicandolo poi sopra 
le altre sventurate bestie. 

Ricostruita pezzo per pez
zo. non senza fatica, la sto
ria di Alan, lo psicanalista 
confida di guarirlo. Ma, tur
bato e in qualche modo con
taminato dal paziente, il no
stro medico, che ha già i 
suoi problemi (a cominciare 
da una radicata estraneità 
nei confronti della moglie), 
s'interroga • sul senso della 
professione che esercita. Giac
ché. egli ragiona, si t ra t ta di 
restituire 11 «diverso», una 
volta rifatto «normale», al
lo squallore di quella società 
conformistica, ottusa, bassa
mente utilitaria (nella quale 
il sesso, ad esempio, è «una 
cosa spregevole che si può 
fare di nascosto e totalmen
te sotto controllo»), da cui 
ogni autentica e sia pur stra
vagante « passione » viene 
esclusa. 

Qui, a parer nostro, era il 
tema non inedito, ma degno 
di Interesse, della commedia. 
al di là dell'episodio clamo
roso (desunto, crediamo, dal
le cronache). Shaffer, che de
ve avere solo orecchiato cer
te acquisizioni della nuova 
psichiatria, anche del suo 
paese, dissipa però l'argomen
to in lunghe tirate eloquenti 
del personaggio di Martin, 
condite di variazioni lettera
rie sul primitivo e sulla gre
cità, anziché farne oggetto di 
tensione dialettica e di con
trasto drammatico. 

Tut to si riduce, in sostan
za. a «spettacolo». Al com
pito si adegua la regia di 
Marco Sciaccaluga, ricalca
ta per quanto ne sappiamo su 

quella dell'edizione britannica 
di John Dexter, al pari del
l'impianto scenico (John Na-
pier) e degli effetti sonori 
(Marc Wilkinson). Una piat
taforma quadrata su una pe
dana circolare, qualcosa tra 
un ring e un recinto. Gli at
tori entrano ed escono, o sie
dono su panchine ai lati, ri
manendo sempre in vista. 
Gradinate sul fondo accol
gono un certo numero di spet
tatori. come in un circo o 
in uno stadio sportivo. 1 ca
valli sono baldi giovanotti 
vestiti e inguantati di mar
rone, con alti zoccoli metal
lici ai piedi e stilizzate ma
schere equine sulle teste: sug
gestivo. non c'è che dire (i 
movimenti mimici sono ope
ra di Angelo Corti). Il rac
conto è abilmente frantuma
to nei suoi piani spaziali e 
temporali, scomposto e ri
composto. grazie anche al
l'uso accorto delle luci. Eros 
Pagnl interpreta con la de
strezza consueta la figura di 
Martin, accentuando forse i 
toni ironici per evitare il ri
dicolo oggettivo di alcuni mo
menti. Giovanni Crippa fun
ziona bene come Alan, fin 
troppo: di inglesi cosi Inglesi 
se ne trovano pochi anche 
oltre Manica. Niente da ec
cepire. professionalmente, su
gli al tr i : Gino Pernice. Mi
riam erot t i . Bianca Galvan, 
Rolanda Benac (che si spo
glia con simpatica disinvol
tura, ma, ci scusi, dovrebbe 
perdere qualche chilo), ecc. 

Torniamo al discorso ini
ziale. • L'apertura alla dram
maturgia straniera contem
poranea è stata, sin dagli an
ni del dopoguerra, e benché 
con eccessi e distorsioni, un 
fatto positivo per la nostra 
civiltà teatrale, liberatasi dal
l'autarchia fascistica. Oggi. 
praticata senza rigore, può 
configurare una specie di pro
vincialismo contraria ed egua
le. Del resto, il posto del ca
vallo nella tradizione, nel 
costume, nella cultura d'In
ghilterra ha un'importanza 
specifica, da noi difficilmente 
comprensibile. Un dramma 
italiano potrebbe essere piut
tosto quello degli scommetti
tori alle gare ippiche. Ma chi 
lo scriverà? 

Cordiali accoglienze, co
munque, e avvio delle re
pliche. 

Aggeo Savioli 
NELLA FOTO: Eros Pagni 

e Giovanni Crippa in una sce-
| na di « Equus ». 

Aperta la stagione della Filarmonica romana 

Uno splendido Pollini vince 

la sua sfida alla «routine» 
In programma musiche di Beethoven, Webern e Boulez 

Maurizio Pollini, per il con- \ 
certo inaugurale della nuova 
stagione avviata ì'altra sera 
dall'Accademia filarmonica 
romana al Teatro Olimpico 
(affollatissimo e « tu t to esau
rito») ha predisposto le cose 
innanzitutto da musicista 
at tento ai valori culturali che 
la musica esprime, ai quali 
poi ha donato la sua geniale 
ar te interpretativa. 

Da un conceito siffatto 
(ora diremo come era fatto) 
dovrebbe scaturire un ammo
nimento sia per i « virtuosi » 
del pianoforte, troppo spesso 
protesi a sbalordire con me
raviglie esteriori, sia per 1 
fruitori della musica, gli ascol
tatori. sospinti una volta tan
to a partecipare a un concer
to in maniera diversa. Sotto 
questo aspetto, il programma 
presentato da Maurizio Pol
lini è di per sé una sfida alla 
routine. 

Un supremo punto di arrivo 
della parabola beethoveniana 
— cioè le Trentatré variazio
ni su un valzer di Diabelli, 
op. 120 — ha costituito il 
punto di partenza del con
certo. Si t ra t ta d'una compo
sizione monumentale, con cui 
Beethoven, ripercorrendo le 
esperienze passate (vengono 
rievocate anche le primissi
me Sonate) e quelle più re
centi (le opere 109. 110 e 111). 
affida se stesso alla music* 

e alla cultura che verranno. 
E invero, in più d'una Va
riazione. l 'impianto pianisti
co è già quello caro a Schu-
mann (le fantasticher.e e la 
concretezza più terrena) e a 
Chopin (i Notturni, gli Stu
di). 

Pollini è stato straordina
rio nel conferire a queste pa
gine il fascino dell'inedito e 
l'intimo senso d'una tormen
t a t a ma pur felice libera
zione da qualsiasi vincolo 
convenzionale. 

Le Variazioni op. 120 risal
gono al 1823 e spalancano 
paesaggi imprevedibili, ine
splorati. misteriosi, nei quali 
la musica si pone in modo 
nuovo al centro dell'universo. 
razionalmente costruendosi e 
rinunciando all'ebrezza ro
mantica. Tanto più singolare 
è questo momento beethove-
niano. in quanto nasce dallo 
scontro con un valzerino che 
l'austriaco Anton Diabelli 
(1781-1858), pianista e didat
ta, aveva offerto — come 
tema da sviluppare — a una 
nutr i ta schiera di composi
tori (e c'era anche Schubert 
che aveva ventlsei anni, e 
c'era anche Lìszt che ne ave
va una dozzina), per solen
nizzare una iniziativa edi
toriale. 

A quelle di Beethoven sono 
seguite le Variazioni op. 27 
(1936). di Webern — un distil

lato di suoni essenzia'.i — 
apparse molto p:ù cariche di 
eventi sonori che non la Se
conda sonata (1943). d: P.er-
rc Bcu'.ez (aveva venticinque 
anni. però), complicatissima. 
piena di respons-ibilità per 
la rottura dell'impegno afo
ristico di Webern. .«dipanata 
dal Pollini con la stessa ten
sione che aveva dedicato a 
Beethoven. 

Tra l'uno e l'altro dei quat
tro movimenti della Sonata 
di Boulez. si è registrata tra 
il pubblico qualche defezione 
e persino musicisti al di sopra 
di ogni sospetto hanno DOI 
manifestato qualche rilut
tanza nel farsi prendere dalla 
scarnificata musica weberia-
na o dai grappoli fonici di 
Bou'.ez. 

Travolto dagli applausi. Pol-
Lni ha suonato ancora, ese
guendo stupendamente i Sei 
piccoli pezzi, op. 19, di Scho-
enberg e due Bagattelle di 
Beethoven. Domani Pollini 
suonerà a Perugia per gli 
Amici della musica, domeni
ca, con un particolare pro
gramma mozartiano e bee-
thoveniano. inaugurerà la sta
gione della Società aquilana 
dei concerti. Il 13 ottobre sarà 
ancora a Roma per suonare 
con 11 «Quartetto Italiano» 
il Quintetto op. 34, di Brahms. 

• . V. 

dibattiti sul 
decentramento 
teatrale nella 

capitale 
Presente l'assessore alla 

Cultura del Comune di Roma, 
compagno Renato Nicollnl, si 
è svolto nei giorni scorsi, al
l'Argentina, l'Incontro tra al
cuni rappresentanti del Tea
tro di Roma, tra cui Luigi 
Squarzina e Mauro Carbonoli, 
rispettivamente direttore arti
stico e organizzativo, 1 rap
presentanti delle circoscrizio
ni. delle associazioni culturali, 
delle consulte e gli aggiunti 
del Sindaco. 

Luigi Squarzina, dopo aver 
fatto riferimento alla confe
renza stampa, nel corso della 
quale ha presentato 11 « car
tellone » della stagione, ha af
fermato che il decentramento 
deve diventare potere cultu
rale; ma per raggiungere ciò 
c'è bisogno di un minimo di 
impianti e della collaborazio
ne effettiva dei vari enti in
teressati. 

E' seguita una lunga e vi
vace discussione, nel corso 
della quale i rappresentanti 
delle circoscrizioni hanno a-
vanzato le loro richieste e il
lustrato i loro intendimenti. 

Dopo una presa di posizio
ne delle associazioni del tem
po libero — ARCI, ENDAS, 
ENARS — le quali chiedono 
che non sia il Teatro di Ro
ma a proporre ciò che si de
ve fare in decentramento, ma 
decidano invece le circoscri
zioni stesse sulla loro pro
grammazione culturale, è in
tervenuto l'assessore Nicolinl, 
che ha assicurato gli inter
venuti dell'impegno della 
giunta verso le attività cultu
rali. Egli ha quindi fatto pre
senti le difficoltà economiche 
del momento: occorrerà, in 
quest'ambito, vagliare e veri
ficare bene le spese nell'Inte
resse della comunità, dando 
la priorità agli investimenti 
affinché si possa mettere in 
moto un processo di forma
zione di centri culturall.Nl-
colini si è poi dichiarato con

trario alla proliferazione e al 
sovvenzionamento smisurato 
di iniziative sporadiche. 

La riunione è stata aggior
nata a lunedi prossimo per 
dare la possibilità al rappre
sentanti delle circoscrizioni di 
consultare i Consigli sulle ri
chieste da presentare al Tea
tro di Roma. 

Ieri, intanto, si è riunita 
l'ottava commissione consilia
re. che si occupa, tra l'altro, 
dei problemi culturali, la qua
le ha espresso l'orientamento 
a creare una larga commis
sione, che raggruppi i rap
presentanti delle varie circo
scrizioni, per una program
mazione unitaria del decen
tramento teatrale. 

Rai % 

le prime 
Cinema 

11 presagio 
In una clinica romana, il 

diplomatico statunitense Ro
bert Thorn si affilia un neo
nato senza famiglia per non 
essere costretto a rivelare a 
sua moglie Katherine che il 
figlio loro è spirato dopo il 
parto. Nominato ambasciato
re a Londra, Robert ivi si 
trasferisce con Kathy e il pic
colo Damien: proprio qui si 
riscontrano le prime avvisa
glie delle malefiche virtù del 
pargolo, che irretisce la go
vernante sino a condurla al 
suicidio, chiama a sé una 
nuova torva nurse, e instau
ra quindi un rapporto « ma
gnetico » con un feroce ca
ne che gli farà da ancella. 

Insomma, tutti hanno capi
to chi è Damien. nonostante 
il suo candido visetto. Trat
taci del figlio di Satanasso. 
signore e signori, altrimenti 
chiamato l'a Anticristo ». Se 
ne sono accorti tutti , t ranne i 
protagonisti del film, che a 
fo r zad i cercare sconvolgenti 
« prove » sprofonderanno pian 
piano tra le fiamme dell'infer
no. Lunga vita al diavolo, 
dunque, e cento di questi 
film. 

Diretto dal giovane Richard 
Donner (ha al suo attivo il 
futilissimo Sale e Pepe super-
spie lupp'/ e il non spregevo
le Ticinky, di cui sembra aver 
trasferito le moderne diatribe 

' coniugali nel calderone del 
Presa: o> questo ulteriore 
epigono dell'Esorcista, anche 
esso campione d'incasso in 
America, è un incubo sotto 
o^rni punto di vista. Da una 
parte.* infatti, il cineasta vi 
consuma i più tradizionali ri
ti dellTiOTTor rifuggendo dai 
toni di saza parrocchiale del 
suo « modèllo ••>. per alimenta
re sensazioni forti senza trac
chi ma con incongnienze, a 
dispetto del'a « razionalità mi
racolistica - della religione; 
dall'altra. Donner tenta un so
lo esilarante azgancio con la 

] attualità, propom-ndo la dia
bolicissima equazione secon-

J do la quale il Sacro Romano 
Impero viene paragonato al 
MEC e il Mare Eterno al 
mondo della politica. Imba
stendo paradossi in un cli
ma ostinatamente realistico^. 
poi. l'autore fa sedere // Pre
sagio su un impianto para
psicologico da manicomio. 
Unica nota davvero sinistra 
del film, è il cast degli inter
preti. t u t u redivivi (Gregory 
Peck. Lee Remick. David 
Warner. Billie Whitelaw) per 
un paio d'ore. 

d. g. 

Spettacolo 
di Fiorentini 

sul Belli 
Fiorenzo Fiorentini apre sta

sera la sua stagione al Tea
tro Centrale con un recital-
omaggio al poeta di Roma 
Giuseppe Gioacchino Belli. 

oggi vedremo 
TG 1 REPORTER (1°, ore 20,45) 

A Cuba, domenica prossima, il Poder Popular eleggerà 
l'Assemblea Nazionale del popolo, un organismo formato 
dai rappresentanti delle organizzazioni politiche, sindacali, 
culturali incaricato di esercitare il potere legislativo, di 
nominare il presidente della Repubblica e di costituire il 
Consiglio dei ministri. 

Queste elezioni si svolgono a Cuba per la prima volta 
dall'avvento di Fidel Castro e l'evento è destinato a segnare 
il definitivo consolidamento dell'assetto costituzionale (la 
nuova costituzione è s ta ta approvata con referendum popo
lare lo scorso febbraio) di Cuba Ubera e rivoluzionarla. 
Inviato speciale del TG 1. il giornalista Franco Catucci * 
l'autore di questo servizio sull'attualità cubana, nel corso 
del quale egli intende offrire un ritratto dello sviluppo 
sociale, economico e culturale nel quadro delle riforme e 
dei mutamenti apportati dalla rivoluzione. 

programmi 
TV nazionale 
13 ,00 SAPERE 

« Le maschere degli 
italiani » 

13 ,30 TELEGIORNALE 
14 ,00 OGGI AL P A R L A M E N T O 
18 .30 LA TV DEI R A G A Z Z I 

« Pupazzo Story » 
« Scusami genio i , te
lefilm di Robert Read, 
con Hugh Paddick 
« Amore in soilitta » 

2 0 , 0 0 TELEGIORNALE 
2 0 , 4 5 TG1 REPORTER 

« Si vota a Cuba » -
Un servizio di F. Ca-
succi 

21 ,50 TELEGIORNALE 
2 2 , 0 0 IL P O L I Z I O T T O E LA 

CUOCA 
Telefilm di Alan Gibson 

2 3 , 0 0 TELEGIORNALE 
OGGI AL P A R L A M E N T O 

Radio 2° 
18 ,30 TELEGIORNALE 
19 ,00 I COMPAGNI D I BAAL 

Quinto episodio dello 
sceneggiato diretto da 
Jacques CriBmpreux 

20 ,00 TELEGIORNALE 
20 ,45 L'ASSASSINIO D I F. 

GARCIA LORCA 
*Seconda parte deilo sce

neggiato diretto da Ales
sandro Cane 

21 ,50 TELEGIORNALE 
2 2 , 1 0 5E LA M A D R E SPA

GNA CADE 
• Gli scrittori e la guer
ra civile spagnola » - Un 
dibattito su Garda Lorca 

2 3 . 0 0 TELEGIORNALE 

Radio 1° 
G I O R N A L E R A D I O - Ore: 6 ,30 , 
7. 8, 10. 12, 13. 14, 15, 17. 
19, 2 1 , 23; 6: Stanotte, sta
mane: 7 ,20: Lavoro flash; 
7.45: Ieri al Parlamento; 9: 
Voi ed io; 11 ,30 : L'altro suo
no; 12 ,10 : Qualche parola al 
giorno; 12 ,20: Como arrivia
mo; 13,35: Amichevolmente; 
14 ,30: Una commedia in 3 0 
minuti; 15 .20 : Prisma; 15 .45 : 
Tra una settimana a questa 
ora; 16 ,05: Il successo per 
l'Olympia; 17 ,30: Il progetto 
veneziano; 18: Musica in; 
19 .10: L'appuntamento con Ra-
d ;ouno per domani - Interval
lo musicale; 19 ,20: Fine setti
mana; 21 .05 : Settimana musi
cale senese; 2 2 . 2 0 : Doppio mi
sto; 2 3 , 1 5 : Oggi al Parlamen
to: 2 3 . 3 0 : Buonanotte della 
dama di cuori. 

TV secondo 
GIORNALE R A D I O - Ore: 6 . 3 0 . 
7 .30 . 8 .30 , 9 .30 , 10 .30 , 1 1 , 3 0 . 
12 .30 . 1 3 .3 0 , 1 5 , 3 0 . 1 6 . 3 0 . 
18 .30 . 1 9 .3 0 , 2 2 , 3 0 ; 6: Un 
altro giorno; 8 ,45 : Film Jockey; 
9 .35: 150 la gallina canta; 
9 .55: Canzoni per tutt i; 1 0 , 3 5 : 
Piccola storia dell'avanspetta

colo; 11 ,35: Le interviste Im
possibili; 12 ,10 : Trasmissioni 
regionali; 13: Hit Parade; 
13,35: Dolcemente mostruoso; 
16: Su di giri; 14 ,30 : Trasmis
sioni regionali; 15: Sorella ra
dio; 15 .40: Qui Radiodue; 
17 .30: Speciale Radio 2 ; 17 .50: 
Successi da tutto il mondo; 
19 ,55 : Supersonic; 2 1 , 2 9 : Ra
dio 2 - Vcntunoeventinove; 
2 2 , 2 0 : Rubrica parlamentare. 

Radio 3° 
G I O R N A L E R A D I O - Ore: 6 ,43 , 
7 ,45 , 10 .45 , 13 .45 , 16 ,50 . 
18 .45 , 2 0 . 4 5 . 23 ; 6: Quoti
diana Radiotre; 8 ,45: Succede 
in Italia; 9: Piccolo concerto; 
9 ,30 : I l tema d'attualità; 11 ,10 : 
Musica operistica; 1 1 , 4 0 : Tar-
zan; 12: Da vedere, sentire, sa
pere; 12 ,30: Italia domanda; 
12 .45 : Roma risponde; 13: In
terpreti alla radio; 1 4 . 1 5 : Spe
ciale Tre; 14 .30 : Disco club; 
15 .30: Riviste letterarie del do
poguerra; 16: Rondò musicale; 
17: Spaziotr»; 17 .45 : Esem
plar) del nuovo teatro; 18 ,15 : 
Jazz giornale; 19 ,15 : Concerto 
della sera; 2 0 : Pranzo al i* 
otto; 2 1 : Prix Italia 1 9 7 6 : pic
cole abilità; 2 1 , 4 0 : Joe Ve
nuti: 2 2 : Musicisti Italiani 
d'oggi; 2 2 , 4 0 : Intermezzo. 


